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«IoeItalo,dueuominidamar-
ciapiede, non da salotto». L’ex
consigliere regionale, Mario
Puiatti,èsgomentoperunamor-
te improvvisa, che non ci si
aspettava. Un decesso che ora
obbliga a srotolare il nastro del-
la memoria.

Quandoincontròperlaprima
volta Corai?

«L’ho conosciutoalla fine del
1973. Avevo affittato, per un sa-
batopomeriggio, il teatroVerdi,
spendendo di tasca mia 5 milio-
ni di allora, dove si tenne una
manifestazione in difesa del di-
vorzio. All’ingresso era stato la-
sciatounquestionario:chivole-
vacollaborarepotevasegnalare
il suo nominativo. Raccolsi 180
schede,tralequaliquelladiIta-
lo che incontrai alla Casa dello

studentedopopoco.Daallorale
nostrestradenonsisonomaise-
parate.Nel’74abbiamofondato
la prima sezione radicale, nel
’79 la lista per l’alternativa, nel
’90 i Verdi colomba, passando
per tanti referendum».

La sua personale sensibilità
loportòafarsipromotoreditan-
te iniziative per la difesa degli
omosessuali...

«Sarebbe però sbagliato cir-
coscrivereil suo impegnosoloa
quel campo. In realtà lui è stato
unuomo che siè impegnato per
l’affermazionedeidiritticivilia
tutto campo. Certo, è stato un
omosessuale che ha lottato in
piazza, ma anche in privato. Ri-
cordo l’assistenza personale
che diede ai primi malati di Ai-
ds:erapresenteinquellestanze

d’ospedale più che i parenti de-
gliammalaticheavevanopaura
di avvicinarsi. Italo era un laico
impegnato, una persona colta e
disponibile,chedavasenzarice-
vereincambioprebendeoinca-
richiinentioconsiglidiammini-
strazione».

Quali battaglie ricorda ora
che non c’è più?

«Tante.Solopercitarnealcu-
ne, contestammo insieme al
Fronte radicali invalidi l’inau-
gurazione di un sottopasso nel
1978perchécostruitoconlebar-
riere architettoniche. Ci portò
via di peso la polizia. Oppure
quellavoltachestrappammoda-
vantiaigiornalistiimanifestico-
munali del IV Novembre affissi
abusivamente. Il procuratore
pressolaPreturadialloracide-

nunciò.Fummorinviatiagiudi-
zioesubimmonoveprocessi,an-
che per ilcambio del capo d’im-
putazione, fino alla Corte costi-
tuzionale, ma fummo assolti».

Che atteggiamento aveva la
città nei suoi confronti?

«A parte qualche episodio di
discriminazione,tuttosommato
banale, era una persona stima-
ta,apartiredaigenitorideisuoi
allieviedaisuoicolleghi.Oggisi
parla tanto di Pordenone come
una città aperta: ebbene se c’è
stataunacrescitaculturale e ci-
vile lo si deve in parte anche a
lui. Resta, però, una beffa».

Quale?
«Italononpotràesserecrema-

to a Pordenone, dove non è atti-
vo alcun impianto, nonostante
vent’anni di battaglie». (ste.pol.)
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Insieme con Arcigay e il Club Ernesto Rossi, proprio pochi giorni fa, Corai
era stato ospite e protagonista della presentazione a Pordenone, all’ex
Convento San Francesco, del libro di Angelo Pezzana, fondatore del
primo movimento di liberazione omosessuale della storia d’Italia. «Una
serata di grande successo di pubblico – ricordando Giacomo Deperu e la
presidentessa di Arcilesbica Udine, Laura Presta – che lo aveva riempito
di gioia. È con quella grinta e quel sorriso che vogliamo ricordarlo
promettendogli che continueremo a batterci anche per lui. Ciao Italo».

Il processo per il delitto di 23 anni fa si avvia alla conclusione. In aula oggi l’ultimo testimone e il nodo delle perizie, quindi parola ad accusa e difesa

Omicidio Pedron, l’ora delle risposte
Il tribunale scioglierà le riserve che si erano accumulate durante il dibattimento

«Esprimo grande rammarico e tristezza per la morte di Italo Corai che
fu il mio maestro politico». Ad affermarlo Luca Bagatin, del direttivo del
Partito repubblicano, che piange non solo il propugnatore di tante
battaglie civile ma anche un amico. «Quando non ero neanche
maggiorenne – ricorda oggi – mi infuse la passione per la laicità e i
diritti civili. Lo vidi l’ultima volta venerdì scorso, in occasione della
presentazione del libro del comune amico Angelo Pezzana “Un
omosessuale normale”».

Solo una settimana fa Italo
Corai aveva partecipato, al-
l’ex convento di San France-
sco, alla presentazione del-
l’ultimolibrodiAngeloPezza-
na,fondatoredelFuori!,ilpri-
momovimentodiliberazione
omosessuale della storia
d’Italia. «Era emozionato co-
me un ragazzino – racconta
Giacomo Deperu, vice presi-
dente del comitato Arcigay
“Nuovipassi”diUdineePor-
denone – perché teneva mol-
to a quella presentazione vi-
sta la sua amicizia con Pezza-
na.Italo era ungrandeuomo,
che ha scritto
una pagina del-
le lotte per i di-
ritti degli omo-
sessuali a Por-
denoneenonso-
lo. La sua scom-
parsa,oltreaun
grandevuoto, ci
lascialarespon-
sabilitàdiconti-
nuare quelle
battaglie».

Un impegno
civile che Corai
maturòneglian-
ni Sessanta e
Settanta, pro-
priofondandoa
Pordenone un circolo del
Fuori! e quindi avvicinando-
si al partito Radicale di cui è
stato uno degli animatori più
conosciutiinprovincia.Insie-
meaMarioPuiattihacollabo-
ratoconiVerdiColomba,per
i quali è stato, per un breve
periodo, nella legislatura
1990-1995,consigliereprovin-
ciale.

Corai, insegnante, da alcu-
ni anni ormai in pensione,
aveva anche una sensibilità
letteraria che lo aveva porta-
to a raccontare le storie degli

operai e delle operaie delle
fabbriche pordenonesi insie-
meaungruppodi lavoro,con
in primis Teresina Degan,
che aveva dato vita ai “Rac-
contideicotonifici”.Sierade-
dicato anche alla letteratura,
scrivendo“DonneaNordest-
quello che nessuno ha mai
scritto sulle donne” e “San-
tuarimediterranei”.Inprece-
denzaerastatoautoredialcu-
ni libri di testo adottati dalle
scuole.

«Italo – ricorda l’assessore
allePolitichesociali,Giovan-
ni Zanolin – era un carissimo

amico, un uomo
buono e leale,
uno stimato in-
segnante.Unuo-
mo coraggioso,
ilprimoomoses-
suale a Porde-
none a dichia-
rarsi pubblica-
mente. Proprio
inoccasionedel-
la presentazio-
ne del libro di
Pezzana, aveva
avuto la soddi-
sfazione di ve-
der crescere
quel movimen-
toperidirittici-

vili di cui era stato un anima-
tore locale e nazionale. Da
omosessualeavevainsegnato
a noi ragazzi eterosessuali a
relazionarci con lui anche af-
fettivamente con baci e ab-
braccisenza paura. Militante
radicale da sempre, aveva
partecipato a molte competi-
zioni elettorali, da protagoni-
sta. Lascia un grande vuoto,
inmeeinmoltissimiincittà».
I funerali, con rito civile,
avrannoluogolunedì, alle15,
allaCasadelpopolodiTorre.
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«La scomparsa di Italo Corai – afferma Stefano Santarossa, dei
Radicali friulani – omosessuale, radicale, difensore dei diritti civili, lascia
un vuoto che ci obbliga a proseguire le sue e le nostre lotte. L’ultima
uscita pubblica, la presentazione del libro dell’amico Angelo Pezzana,
era stato un successo di pubblico e la conferma che la sua attività e
impegno per l’affermazione dei diritti civili degli omosessuali, a
Pordenone, e non solo, è stata importantissima per la nostra città. Ci
mancheranno le sue battute, spesso dissacranti ma franche e sincere».

Bagatin: «Fu il mio primo maestro politico»

Cordoglio. Docente e politico, nelle file di verdi e radicali, fu consigliere provinciale. Lunedì funerali alla casa del popolo

Morto Corai, paladino dei diritti civili
Malore in casa a 75 anni. Letterato, fondò il primo circolo di liberazione omosessuale

Santarossa: «Proseguiremo noi le sue lotte»
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Puiatti: «Io e Italo, uomini da marciapiede»
Sgomento l’ex consigliere regionale: «I salotti proprio non ci appartenevano»

Siavviaallaconclusione,salvocolpi
di scena, il processo per l’omicidio di
Annalaura Pedron, avvenuto il 2 feb-
braio1988.Nell’udienzadioggi,davan-
tialtribunaledeiminoridiTriestever-
ràsentital’ultimatestimonedelladife-
sa di David Rosset, il 37enne pordeno-
nese accusato di avere ucciso la giova-
ne babysitter quand’era poco più che
14enne.Ilcollegiodovrebbequindiriti-
rarsi in camera di consiglio per pren-
derealcunedecisionisullequalisiera
riservato nel corso del dibattimento,
giuntoalla tredicesimaudienza.Nello
specificoigiudicisiesprimerannosul-
l’ammissioneomenodellaperiziadel-
laPoliziadiStato(eseguitadaAlessan-
draCaglià,consulentedelpubblicomi-
nistero Chiara Degrassi, referente na-
zionaleperlabiologiadell’Unitàdelit-
ti incompiuti, casi difficili e datati) at-

traverso la quale nel 2008 era stato in-
dagatoRosset.Ladifesaècontrariaal-
l’acquisizione, l’accusa favorevole. Il
pmhachiestoanchel’integrazionedel-
la perizia sull’imputabilità del 37enne
(secondo quella eseguita, contestata
dall’accusa, il perito informatico non
sarebbe processabile) ed è questa la
secondaquestione. Ci sonopoi unase-
rie di riserve tecniche presentate da
entrambe le parti.

Resta aperta anche la questione
Dna. La perizia del tribunale, infatti,
haevidenziatolapresenzaditreprofi-
li nella scena del delitto: due sono già
statiindividuati,ilterzo,maschile,non
ha nomi e pertanto i giudici potrebbe-
ro prendere la strada di identificarlo
oppuretrasmetteregliattialtribunale
competente, quello di Pordenone.

Una volta che il collegio si sarà

espresso, il procedimento potrebbe
prendere diverse strade. L’ammissio-
ne dell’eccezione del pm sulla perizia
di imputabilità implicherebbe unsup-
plemento d’istruttoria. In caso contra-
rio non è escluso che la corte fissi una
nuova data d’udienza per la discussio-
ne,fasenellaqualeprenderannolapa-
rola accusa e difesa (la parte offesa
non può farlo) prima della camera di
consiglio che porterà a una sentenza
sul caso.

Nellaprecedenteudienzaeraprose-
guita l’escussione dei testimoni che
nonavevaavutocomeoggettodirettoil
delitto–chenonebbealtritestimonial
difuoridell’autoreedellavittima–ma
piuttosto i rapporti interpersonali e il
climacheinquelperiodocaratterizza-
va Telsen Sao.
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Sulla polemica relativa al
nuovo carcere è scesa in cam-
pol’UgldiPordenoneattraver-
so il vicesegretario nazionale
Raffaele Padrone che, pro-
prioinquestigiorni,ha messo
incantierelanascitadelcoor-
dinamento sicurezza dell’Ugl
Friuli Venezia Giulia.

Padrone, in sintonia con il
suo rappresentante di federa-
zione Daniele
Lancerotto,
della polizia
penitenziaria
di Pordenone,
ha spiegato
che«lanascita
di un carcere
ditalegrandez-
zaèinconcepi-
bile per ragio-
ni di organico,
inquanto,per-
ché anche a
Pordenone,ac-
cadrebbequel-
lo che da anni
ormai accade
in tutti i 207 carceri presenti
sul territorio nazionale, dove
ilrapportotranumerodidete-
nuti e agenti, sostenuto da un
piano carcerario, non viene
mai rispettato. Mentre in bre-
vetempoidetenutiraggiunge-
rebberole600/700 unità, ilnu-
mero degli agenti rimarrebbe
invariato,ancheselanormati-
va vigente prevede che il rap-

porto tra agenti e detenuti sia
di2:1.Ciòsignificacheperrea-
lizzare un carcere come quel-
lo che si vorrebbe far nascere
nel nostro territorio servireb-
bero almeno 900 agenti».

Oggi l’attuale carcere citta-
dino ospita circa 90 detenuti
di cui l’80% stranieri, a fronte
di una capienza di un massi-
mo di 47 posti, e gli agenti in

servizio sono
circa una qua-
rantina senza
considerare
che nel corso
del 2011 altri
cinque lasce-
ranno il servi-
zio per rag-
giunti limiti di
età,senzaesse-
rerimpiazzati.

Poi l’affon-
dodiPadrone:
«Gli agenti la-
vorano in una
struttura fati-
scente e fred-

da; per cambiarsi devono
transitare per le sezioni de-
tentive; sono sotto organico e
lavorano oltre l’orario previ-
sto e operano in un ambiente
non proprio invidiabile per
uno stipendio di gran lunga
inferiore a quello di qualche
politico,chemoltoparlaepo-
co conosce».
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Ieri sera Italo Corai doveva essere a Ferrara per assistere al
“GiulioCesare”diHaendel.L’amicochel’avrebbeaccompagnato
sièpresentatoacasasua,intornoalle10,ehapiùvoltebussato,ma
laportanonsièmaiaperta.Allarmato,hachiestoaiutoaifamilia-
ri. Una volta entrati la tragica scoperta: il corpo di Corai giaceva
esanime. La morte probabilmente è sopraggiunta nella notte: un
infarto, forse un ictus. Così se ne è andato, a 75 anni, un uomo che
ha fatto della difesa dei diritti civili la bandiera di una vita.

L’ultima uscita per il libro di Pezzana
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Italo Corai

Daniele Lancerotto
e Raffaele Padrone

Annalaura Pedron e a
destra David Rosset,
imputato del delitto

di STEFANO POLZOT

Italo Corai ha speso una vita per
la tutela dei diritti civili

delle persone. Se ne è andato
all’improvviso, lasciando orfani della
sua presenza quanti avevano avuto

modo di conoscerlo e stimarlo

Unascalaincomuneditroppo,nelcondominioscolasti-
co nel Bronx che alloggia in affitto 650 liceali del Leopar-
di-Majorana e 200 studenti della paritaria Cavalli-Conti.
Il liceo occupa i primi piani, la ragioneria non statale è al
quinto: gli attriti salgono le scale. Clima teso, tra vicini di
pianerottolo.

Il contenzioso è cominciato qualche mese fa: gradini
sporchi, un estintore manomesso, l’idrante svitato, nelle
accuse e controaccuse che sono volate tra i piani. Fino
all’emergenzaincendioscattatagiovedìscorso.L’allarme
hasuonatonelLeoparadi-Majoranaehacostrettoall’eva-
cuazioneprimailiceali,poi l’arrivodeivigilidel fuocoha
speditofuoridalleauleancheglistudentidellaparitaria.
L’emergenzaèfinitadopomezzoradisopralluogoemolto
fumo,nellascalad’usocomune.Poi,èscattatalacacciaal
colpevole.«I licealinon usanomai lascalad’emergenza–
ha chiarito la dirigente Teresa Tassan Viol -. Gli ausiliari
la trovano spesso sporca, con rifiuti abbandonati: non so-
no i nostri ragazzi, gli autori degli atti di vandalismo». Gli
studentidel liceosisentonoun bersaglio mobile. «Cispu-
tanointestadallefinestredelquintopiano»hannosegna-
lato ai professori». Ermes Scaini, dirigente del Cavalli-
Conti, ha replicato: «Pare che il fumo sia stato provocato
da carta e bicchieri diplastica umida bruciati nella parte
bassadellascala.Noncisonoindizichepossanoaccusare
inostristudenti:nelCavalli-Continonèscattatol’allarme
incendio». Il direttore ha portato con sé alcuni ragazzi
volontari,qualchesettimanafa,perfarelapuliziacapilla-
re delle rampe. «La nostra vigilanza – ha concluso – è
garantita tutti i giorni».

Chiara Benotti
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Leo-Major-Cavalli Conti
La scala della discordia

«Pochi poliziotti per il nuovo carcere»
Padrone (Ugl): «I detenuti supererebbero di molto gli agenti, già penalizzati»

MessaggeroVeneto
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